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BiBLìOOMFil 

STUDII ORIENTALI 13 LiNGursTicr, rac­
colta periodica di G. 1. JscoU, mewi-
bro della Società orietitale germani­
ca di llalla e Lipsia = Gorizia Tip. 

Patcrnolli. 

Siamo lidi di poter annnn'/.tnrc mia pub­
blicazione, clic venendo per |niiTiii in Itulia, 
fa onore anche al noistro Friuli da cui parlo, 
ed air animoso, CIJO con amore e polcnza si 
Addentrò nella liiiguisliea. L'abbiamo poi 
per un ottimo indizio, sembrandoci che c'erti 
studii non sieno né possano essere un l'atte* 
isolato, ma collegivinsi ad un ordine d ' i -
deo elio : vanno dilnlandosì e dì fatti inci­
pienti D già bene avviati, che corrono ad 
essi paralleli. 

La lingùi.'^tiea cotne scienza speciale va 
di ;jpari passo colle strade ferrate, cor vapore, 
col telegrafo elèttrico, cogli allargati commerci 
e con tutto quanto tende a metterò in più 
pronta e continuala comunicazione > Popoli 
prima d'oisa:disgiunti. H dotto, ove precede^ 
ove occohipagna, o segue prontissimo da pier 
tulto.JBodesto grande movimento di cose. Gli 
avvioinotoenti. nuitertalì' lìono: causa ed clTelto 
di altri, più'virtuali e profondi, avvicinamenti 
dei (neoibri; componenti 1' umana famiglia; e 
lo spirito delle INazioni incarnato nelle lingue 
rivelandosi fa : procedei^ il comune incivili­
mento, ..Nelle lingue la stofia, io tradizioni, 
la poesia dei Popoli^ RcHe lingue la volgare 
sapienjsa emanante dal divino principio che 
l'jnforma, ed in una sterminata varietà ciò 
che bay vi di più costante, di piìi c<u'atteri-
sticOj dipii i profetico neir umaqia specie. La 
storia naturale delle lingue, lo studio di esse 
come scienza di osservazione, ò fra i piti iio-
bili e più utili ncir alto senso della parola.. 
.Poiché, come dice l' Ascoli, 

' " Dio studio filosofico-storico dello lingno spìa 
i( reale procédimonto dolio spirito umano, avvcr-
iendo consiiguontemento )a impressione degli og­
getti esterni su di lui, scuoprendo la istoria dei 
eéntitttont'i e dello idee ; esso svela nê  diversi tipi 
de' vocaboli e de' periodi, la varia indolo do' pòpo­
li, riuscendo, conie 1' aiiatomia alla medicina, cri-
lorió di sicurezza alla (ilosoria; esso poT:ge i monn-
•menti stòrici più Vetusti e più importanti, non tanto 
tól diciferare iscrizioni n calla conquista degl' in-
fìumerevoli lesti ; che vien dichiarando, ma colla 
specu'lazioiie dui malcrialu dolio (avello, nel quale 
ulilmonlo indaga le origini, le filiazioni, i costumi, 
lo credenze e la sapienza dei popoli cui apparten­
gono, la culla 0 ì progressi e la diffusione dolio 
arti e dello scienze, la storia de' miti, la genealo­
gia dei diritti, lo vicende tutte, morali, ìntellcttMali 
b goografleho dello nazioni, risultando sempre il 
pli'i valido appoggio della tradizione, s-posso organo 
unico d' antiche istorio; esso spiega nella decompo­
sizione dello candide espressioni primevo i saggi 
più puri di poesia, e col rivelare afflnitiìi Ira le 
slifjpi apparontomònte più diverse, viene in ajuto 
ai principi di tolleranza o fralernltil dolio nazioni ; 
oltro infine tale una sterminata serie di osservazioni 
peregrino e tali attrattivo di scoperte conlinovo, che 
difQcilracnte alcun' altra ricerca può proraettcrue 

maggiori; é, per dir breve, là scienza in cui si ri­
flettono tutto le scienze, è lalcultrlce della parola, 
elio ò 1' anima della' umanità a. 

Lo studio scientìfico delle lingue poi ci 
porta per niluralcconsegucnza verso l'Oriente, 
prima culla della civiltà, ,centro di dilTusiunc 
(Ielle inazioni sulla tcrra,< Ma v'ha dì più: 
elle r Oriento va rJdi.ventanda, centro di at-
irnzioiic per i.Popoli più iiici.vililid'Europa. 

Fu un tempo nel (p«al(\ dietro Colmiibo 
che cercava r India per l'Oiicidenle, 1'eu­
ropa ebbe la tendenza ad espa}idcrsi nel INuovo 
Mondo scoperto dal grande Italiano. Per 
qualche secolo l'America ebbe di che aliaieU' 
ture (juesta forza espansiva |do|la civiltà 5 ed 
ora accoglie tuttavia ciò cht? ,yi ha ncU' Eu­
ropa di più irrequieto per ingrossarne il tor­
rente che ormai ò volto di nuovo all'Asia 
per' quella parte. Ma I' America, die consi­
dera le isole deir Oceano .Pacilìco come una 
stazione marittima per abbracciorc dì là la 
Cina ed il Giappone; 1' Aiiierica eh' ebbe d»l-
l'Europa il lìovìto dell'incivilimento, è ormai 
un mondo che procede da sé assimilandosi 
gli elementi e le forze, djjtì* Europa m.eglio 
che dipendere da lèi; e^sa éj come direbbero 
i Francesi, slanciata, e riori'abbisogna più di 
esterni' impulsi, od anzi è fatta pei' reagire 
sUil' Europa, mede^ìma^. sutb' liiadrc patria. 
Quésta se non'vuol'rfrtiane'ro di'cónfiiit del 
mondo incivilito', ciò che significa, se non 
vuole indietreggiare; bisogtia che volga altrove 
la sua forxa espansiva, bisogna che torni al­
l' Oriente e rianmodi al isondo moderno quello 
delle antiche tradizioni^ Né basta, che gì' in­
traprendenti isolani ci«ll' Europa occidentale 
rifacciano il corso delle Nazioni, ristabilendo 
col trdflìco e col dominio ai dì nostri le co­
municazioni del mondo indo-europeo, segnate 
dui tisiologi nel tipo della razza, dai linguisti 
nella parentela dei linguaggi. Nò basta che 
la razza slava, di •carattere metà asiatico metà 
europeo, divenga an«llo di conaiunzione fra 
le due parli di mondo: conviene che anche 
la greco-Ialina rifaccia la via, dimenticala per 
tanto temipo, 4} partecipando. agli studii sul-
r Oriente, ed ai commerci con esso, rinforzi 
la propria, cooperando all' altrui civiltà. Gli 
studii orientali e linguistici saranno parte di 
quello sforzo, che noi. dobbiamo fare por non 
essere gli.ultimi nella gara • delle Nazioni. 
jNò credasi, che tali studii sieno l'accenda sol­
tanto da eruditi e •poco iiiHueuti sui progressi 
civili a cui intendiamo; chò, come dissimo, 
per quanto essi sieno di pochi, non resta che 
i molti non debbano trarne profitto, camminan­
do per solito di conserva con altri fatti cor­
rispondenti nel popolare e spontaneo processo 
dei Popoli. 

Lo studio comparativo e profondo delle 
lingue orientali, e segnalamcole del sanscrito, 
nel quale si confrontarono anche le principali 
lingue europee (ialine, germaniche, slave) u-
nificandole nelle loro origini, non corrisponde 
esso pcrfeliainentc a qucll' avvicinamento che 
fra queste lìngue medesime si opera, pur te­
nendole distinte, nella diminuzione dello spa­
zio alle Nazioni frapposto e nella equipara­
zione dei costumi, che sono uno degli effetti 
delle scoperte fisiche applicale. Adunque il 
dotto dal suo gabiucttOj il marinaio, il mci-

cante, il viaggiatore, il soldato nella'loro vita 
operosa, s'incontrano nel medesimo scopo ed 
a vicenda si ajutario. Diremo coli' Ascoli : 

» Alimonlaro la scienza dello lingue, illuminare 
l'istoria 0 prepararla ad ossero uu di fllosoflca.ve­
ramente ed universale, furono 0 saranno splendidi 
rtsultanionti delle comunicazioni cogli Asiatici e de­
gli studj conseguenti; ma non furono né saranno 
i soli, se più- si prescinda dai vantaggi della opu­
lenza e dell'agiatezza, dalla utilità dello lingue 0 
delle cognizioni orientali per le bisogno religiose, 
diplomaliclio 0 commerciali, 0 dallo ricchezze che 
gli esploratori antichi 0 moderni acquisfarono su) 
suolo d'Asia per te scienze naturali. Chù altresì ai 
popoli orientali, siccome a quelli altra volta più 
progrediti ^cgii occidcnlali, la scienza 0 1' arto eu­
ropea devono non poco «. 

Nò i Popoli inciviliti devono dimenticare 
i loro doveri, come egregiamente dice il va­
lente nostro compaìrjotta : 

» Lo studiò dell'Oriente non ba cotnpìulo la 
sua missione Ghcliè b rivòlto solo all' Interesso scien­
tifico p.'jvUe necessità politiche 0 commerciali degli 
europei ; conviene Indirizzare lo studia dolio lingue 
dell' Asia, 0 delle moderno in ispecialiti, allo scopo 
della istruzione degl* indigeni ; Irar giovamento dal­
lo indagini sul costami 0 sullo cognizioni dei po­
poli asiatici, por rinvcniro la via ad insinuarla 
agovolmetiic. D'i OfUanta tiobilià- non si vesto ìa 
scienza dell'Oriente, contemplata quale stromcnt» 
di cIviitA I Sullo traccìG dei missionarj che inco­
minciarono per opera di fede, ma, in China parti-
colarmontc, a questa non si limitarono, va l'Euro­
pa a portare, quasi in tributo di gratitudine, i 
frulli della propria intelligenza all' Oriente scaduto. 
A Pelili si traducono in hindùstdnt lo migliori ope­
re elementari inglesi ; io iààh decora IlAMMivR-lUnio-
STALL in sogno di gradimento pel Marc' Aurelio, 
volto da quello in persiano; IVIARQUÌÌIS offro ai Ci­
nesi una breve geografia universale; 11. Tno-ii, l'E­
sopo ; DAM.\O$ tenta ad Algori un dramma in ara­
bo. Non si tema di sprecar tempo preparando ai 
popoli orientali, nello favelle loro, lo opero olo-
montari per apprendere lo nostre lingue ; glacchù 
per quanto presso alcuni l'orgoglio nazionalo ceda 
con ritrosia, essi debbono inline convenir tutti delia 
superiore civlltiì europea, 0 far spontanei tentativi 
ad approriltarno, Surscro in Bengala giornali in 
lingua del paese, sul taglio degli europei, cotnpliall 
da Bengalesi; la Turchia 0 l'Egitto ò da un pezzo 
che attingono ogni specie d' erudizione dall' Europa 
conlormina; vedi a Boyrut una Sociotil di arti e 
scienze sul modello delle europee, promossa da indi-
goni; losceicco Rcfa'ah descriverò a'suoi connazio­
nali il proprio viaggio 0 soggiorno in Francia (circa 
al 1333), 0 far loro parto dei lumi raccolti; un go­
vernatore nel celeste impero, Liw, voler combatterò 
gli estrani cogli esfrani, voler vincerli valendosi 
dello loro invenzioni, do' loro progressi nella scien­
za, cho ijH sembra awrii resi superiori dal punto di 
vista militare. Cosi mentre l'Asia di tutti i tempi 
si disvela all'Europa, penetra in quella la civiltà 
dì questa; e il filosofo europeo logge il VEDA 0 il 
codice di MANU in tedesco od in francese, mentre si 
tenta tradurre EnoDOio In persiano, e i trattati di 
storici inglesi sono studiati in bindùstAnl 0, 

Aduncpic salutiamo con grata gioja 1' 0-
pora dell' Ascoli, al quale non mancò l'animo 
per r acerba morte dell' amico suo Filossono 
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Luzzalo, da cui sperava ajulo: e coulMiamu, 
ciiH il Goiresio, il Flecliia, il lUiù, il Mnr- , 
zolo e gli ullri Italiani, che di tuli sluilii sri 
occiii)ano, coopcrcianno ad un'iin|»i'i'sa ono-
levolc al paese. L' Ascoli disegna cosi il la­
voro ; 

a Se i full arridessero alla ìiaccolin, (re di­
spense Simili a ((ueila di cui fiirii parie ijncsln pre­
fazione, torraercbbeni, nell'IntHiixia sua, un'anna­
ta. Tre classi (Il atudj spererei che, ne' prlmonlj In 
IspHcialilili, Idoneamente si dividessero lo spailo dui 
volume che ciascun anno no escirebbe. Fosscrvl 
<iioò lavori ebo gradissero anche a s.ludiosi non del 
lutto dediti a silTatle ricerrbe; altri die Introdu­
cessero t'incominciante nello scienze delle lingue e 
dell' Oriente, ma per modo che del progrcssn della 
doilrina curupea vi tosse sempre proltilaln, giun­
gendosi non di rado nelle illuslray.loni a rlsulla-
HiL'Hli non Inutili neppure ai provelti; ed nitri; in-
llne, die di nigione esclusiva dei dotti intesi alte 
lingue ed all'Oriente, rendessero il periodico lla-
liiino non indegno confratello di (quelli, che a con-
sinilio nida sono ollramonti rivolli «. 

Altro limi aggiungeremo sulla inlrodu-
xioiiu ora s(uiii[)ata, e cui gli studiosi si ut-
IVutteranno di leggero (in Milano trovasi presso 
lo slabiliinrnlo V()lji;i!ii; in Veni zia, Trieslu, 
Verona presso Miiiister); solo porlercino l'in-' 
dice de' capi in cui è di\iso: 

V SuuAiinr) ALLA isroHiA nix LiNUUAunio. Origi­
ne e rorma/.lune del lin^uagKlo; origine della scrii* 
tura, alfabeto; parola e scrittura; diramazioni di 
lingue, scontri, trasi'orniazioni, succedaneilù, avvi­
cendamenti; impiirlanzu degli sitidj di linfjua, — 
llKNNi Sì-onici SL'CLi srt'bJ oniu.NrALi E LINGUISTICI, 
J/^1 litichila ; il medio evo, intolleranza; stampa, 
sludj biblici; missioni ;. fllosori; aberra/iioni,; il san­
scrito ; scinilismu e sanscritisnio; sden/a delle eli-
filologie; Orierilalisnio e Llognistica ; importanza 
deRli studj orienlall'; Oriente e Ocridenle ; Occidenti; 
e Oriente;'della piesentu Kaccolta. « 
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Gli ostacoli opposti' alla (ihartù da' cambii, 

i. llivistii de' sòltumi do' fituioii dal sislvmn 
•lir<iibizi(>niiiti.t. •— 1. iVou dovari', una Ifazione met-
l.i'.rni alla ilipmdmza dMb straiiioro, princlpulmcitte 
lii'UÌl ougetli di jirimit necessilà, l'̂ ra ((uesto il più 
imporlanle fra gli argomenti clic i proibizionisti 
inglesi opponevano ai /'roc traders^ promotori del­
l' abolizione dello leggi sui cereali. Assumere 1' ob-
Jiligo di ricorrere allo slranicro per la propria sussi­
stenza, ilicevan ossi, non il egli un, rinuneiaro alla 
propria politica indipendenza ! Una JNfazione, nila 
(piale i suoi nomici rius(;is3ei'o- d'Inlercliiudero i 
viveri, non sarebbe- costretta ad arrendersi a di­
screzione? — Ma avvi cosa pii'l eliiiuuriwi di cor 
laleaiiprensione? Qnaiuio dueNa/.ioui coucliiiulono 
de' eainbìi, la dipenden/.a die ne risulti), non ò 
(orse reei\!riica.' Su oj;giili ringlilllerra per (a sua 
sus3Ìsluir/.a dipende dalla Russia, dalla Krancia o 
liliali Slali-Unili, questi tre paosl non dipendono 
;ul un tempo dall'Ingliillurra pel loro consumo 
di ferro, carhon. fossile, e(|loni o lane? D'altro 
canto, anmiellendo anche dio l'Inghilterra venisse 
in rotUira colla maggior parte delle Nazioni, non 
potrebbe con una Uovo aggiiintii di prezzi soppu-
I ire alla ddieicnza presso altro Inazioni '.' La gi­
gantesca follìa del blocco continentale non diiiio-
slrî  r impossibiliti d'isolaro coiiiiuercialiiieuto una 
putente Nazione? li qualora si tratti d' un pici-iol 
Popolo, le coinincreiali relazioni clic si crea al di 
fuori, non gli porgono nuove garanzie d' iiullpen-
ilciiza, altaecando egli alla sua causa tulli gì'in-
leressi die Ita saputo (are soliJarii co' suoi? 

Uno de' più brillanti oratori della lega, il 
sìg, W. J. Fox,. in un suo celebre discorso diedu 
meraviglioso risalto a tulio ciò ebe no' tempi an< 
dati era stato dello intorno alla indipendunìsa dello 
straniero : 

» Questa indipendenza dallo slranicro, diceva 
egli, è il toma favorito dall' aristocrazia. Ala (juul 
Ì! codesto gran signore, codesto avvocato della na­
zionale indipendenza, codesto nemico d'ogni dipen­
denza dallo straniero ? Esaminiamone la. vita. Un 
cuoco frmcese gli prepara il pranzo, o un came­
riere sui;zfi-o lo dispone ad entrare a mensa. Mi-
lady, la (|unle ne aecetla la mano, ò tutta risplen­
dente di perle die mai non si trovarono nelle o-
»lrielie britannielie, o la- panna dio sul capo lo 
ondeggia, npufut^ mai parie della coda d'un in­
glese, gallo d'India. Le vivando della sua tavola 
provvL-ngono dal SunltOf e i suoi vini dal limo e 
dal /lodano; posa la sua vista sopra iìuri venuti 
dall'//nifli'/ca ìitericlioiM'e, e solletica l'odoralo col 
fumo d'una foglia venuta dall'/i/'Hi(;riV-i-/ selkntrto-
nuk. Il suo cavallo favorito ò di origine araliiea^ 
e il suo cane 6 della razza del .$. neniurdo. La 
sua galleria è ricca di quadri fiamiiiQhl e di statue 
(jfuclw. Vuole distrarsi ? ecco die va a sentire i 
virtuosi Ituliaiìi che cantano musica afciiiaiinu, al 
quale Canio seguila un bullo francese. Si solleva 
agli onori giudiziarii ? l'ermellino die decoragli 
le spalle, non era mai prima d' allora stato visto 
addosso ad una bustia britannica. Anche la mente 
sua è un misto.di uonlribuzioiii esotiche. La sua 
iilosolia e la sua poesia provvengono dalla Grecia 
e da Jioina, la sua geometria da Alessandria, la 
sua aritmetica dair,'/r«6/rt, e là sua religiono dalla 
Paliistina. Già nella culla ebbe a premere i na­
scenti denti sopra coralli AaW Qceuno Indiano^ e 
quando morirà, un marmo di Carrara cuoprirà la 
sua tomba... Ed ecco l'uomo che dice; Fate ette 
siamo indipendenti dallo stnmieroì » 

La condusiono non è ella quanto perentoria, 
allretlaiito frizzante? Noi aggiugneremo solaniento 
che l'Inghilterra, facendosi per la sua sussistenza 
dipendente dalla Russia, . dalla Friineia e dagli 
Siati-Unili suoi -^^ nemici naturali, — ha singo­
larmente indubolil^ la forza del. soli.sma dell'indi­
pendenza dallo straniero. 

2. Zioaor una Naziotie quifare di' moltiplicnre le 
sue coìiipre presso, lo straniero, affine di prevenire 
l'òsaurìinentb del sào ìiumerario. Fu già rieonosciuto 
il veediiò sulismà della bilancia, del enmmercio. 
Questo sofisma, poco tempo fa in tutte le bocche, 
ora viene molto meno prodotto, e principalmente 
i pi-oibizioiiisli inglesi pàjono vergognarsi di valer­
sene.. Questo discredito d' un argomento già tanto 
in voga, proi-edo da più cagioni, e in primo luogo 
dalla guerra a morte fatta dagli economisti alla 
teoria della bilancia corniuurdale; indi dalla dimi­
nuzione della rilevanza relativa dello importazioni 
ed esportazioni del numerario nelle transazioni 
internazionali ; e (ìnalmehle dall' esperienza, la 
quale successivamente dimostrò, che alla soppres­
sione dello barriere doganali fra le varie Provin­
cie di Francia, fra l'Inghilterra e l'Irlanda, fra 
gli Slati ora componenti il Zollverein, non segui 
alcuno de' disastri monetarii predetti dai teorici 
del sistema mercantile. Tiittavolta il pregiudizio 
non è scomparso, e finché le leggi della circola­
zione monetaria non saranno bastanleinento divul­
gale, si potrà commovere i Popoli contro la li-
boi'là de' cambii, spaventandoli col fantasma del-

' 1- esaurimento del numerario. 

J). noverici conkpensare col mezzo dì dazii pro-
liitliiri le iinpnsU) alahilile sali' Oitliintria nazionale. 
Sei proibizionisti inglesi poco si valsero del so-
fisina dell' esauriuumlo del. numerario, fecero in 
iscamliio largo uso dei dazii compensatori. Gli 
agricoltori inglesi sostengono, dicevan essi, impo­
ste in maggior nuinpro e più pesanti dì quelle 
che aggravano gli agrieollori russi. Nim è egli 
giusto di compensarne la differenza col mezzo d'un 
dazio protettore? Non 6 giusto di agguagliare le 
condizioni della produzione interna a quelle della 
produzione straniera? Ma, in primo luogo, le dif­
ferenze nelle cifre delle imposte significano vera-
inenle soinpro quello-die sembrano siguilicare? 

Gli agricoltori inglesi |iagano imiioslc maggiori di 
quello ciio sostengono i loro coiicorrcnli russi, 
questo è innegabile; ma non-godono essi dì più 
piena sicurezza e libertà? non sonr, meglio protetti 

. contro lo spoglìamento e l'arbitrio? e questo sup-
pleiiiciilo di sicurezza e di libertà non equivale 
all'uccedente d'imposta che deggiono pagai'e? In 
secondo luogo, la protezione può wjàliuonte com­
pensare gli aggravi! delle imposte eccessive sulla 
produzione d'«a paese ? Proteggete 1'ag.rlcollura 
nazionale col prelesto essere ([uesta aggravata d'im­
poste più che le sue rivali, e porgerete senza 
dubbio un eotaponso agli agricolluri co) pennot-
lere d'auiucnlaro . i prezzi delle. loro derrate.. Ma 
sopra di olii ricadrà, il peso, del- (lualo gli avolo 
esonorati? sopra tulli gli altri rami della produ­
zione, i quali pagheranno a più caro prezzo e le 
materie prime, e la sussistenza dei loro lavoratori. 
Adunque quello che sarà guadagnalo da un lato, 
sarà perduto dall' altro. Qualora non si faccia in 
guisa che un'.ìmposta, la quale entra nelle casso 
del tesoro, non sìa pagata da nessuno, i dazii 
eonjpensalorì non possono,sgravare la produzione. 
Ora. se non possono distruggere!, uè attenuare il 
malo jnerenle all' esislunza d'ogni imposta, a che 
serve lo slogare questo malo? Non è meglio slo­
gare !' imposta medesima, so v' è motivo, anzieehù 
slogarne gli «(Tedi ciia questo surretizio rigiro. 

4. IJoversi prolegijere il — lavoro, nazionale —• 
per fare si c/ic non diminuisca il numero, degl'im-
pieghi delta produzione stiyyiaeendo atta forza della 
concorrenza straniera, ed assicurare cqsii mexzi 
di sussistenza agli operai. Questo sofisma ha no­
tevole importanza in quanto che dà alla proibizione 
una preziosa vernice di filantropia. Sc.i proprìutarii 
dì terreni, e gì' imprenditori d' ìndu.stria con quanta 
pili voce possono domandano p^-oìbizioni, non lo 
fanno no per realizzare guadagni straordinarii a 
si)eso dei loro eoucorrrentl, e de' propri! .concit­
tadini; ina.uhicamenle per assicurare lavoro e buoni 
salarli agli-operai nazionali; Io fanno.por preser­
vare le classi laborioso, dai funesti incoflvenlentj 
della, concorrenza illimitata, ecq. ecc.. Bla che!'se 
Iale fosse l'unico intenta de'!protczìoQlstij dovreb­
bero eglino contentarsi di, colpirà d'inlefóUioBO i 
prodotti esterni? e non anche vietare .principalmente 
r introduzione degli, stranieri operai ch'entrano in 
concorrenza coi nazionali ? S'astengono forse d'im­
piegare operai stranieri né anche quando colla 
massima energia predicano la necessità di proteg­
gere il — nazionale lavoro —;? Noj non se ne fe­
cero mai scrupolo. Potrebbe essere maggioro con-
Iradiziono fra il loro- argomento ed il loro conte­
gno? Ora, è egli vero che il risultato del sistema 
proibitivo sia V aumenlo dogi' impieghi produttivi 
dell' industria nazionale? Esaminiamo. Abbiamo os­
servalo che le proibizioni agiscono sui prezzi a 
ritroso, delle nuovo macelline,- o- che induccndo 
certe induslrie a collocarsi in male economiche 
condizioni, e impedendo i progressi della divisione 
del lavoro, fauno aumentare i prezzi, mentre le 
nuove macchine li fanno abbassare. Ora, il risultato 
delle macchine si ò forse quello di diminuire il 
numero degl' impieghi produttivi ? Per 1' opposto, 
non attesta l'esperienza che il loro risultato tinaie 
si è di accrescerlo a cagiono del generale succes­
sivo sviluppo del consumo?. P. e., nell'industria 
,de' cotoni non oontansi. oggidì impieghi produttivi 
in maggior numero e migliori che non contavansi 
prima che la macchina a vapore, e la mule-Jenny 
avessela trasformata? Qiiell' uomo, it quale, per 
auinenlaro gV impieghi, proponesse di rompere le 
nuove inaccbine da filare e tessere il cotone, per 
riallivare i vecchi ingegni, non sarebbe a ragiono 
qualificala da pazzo? Ma se il risultato dello mac­
chine si è quello di accrescere il numero degl' im­
pieghi produttivi, il risultalo delle proibizioni non 
deve essere quello di diminuirlo? e appunto piglian­
do di mira gì' interessi della classe operaia, le vie 
prese dai protezionisti sono forse migliori di quelle 
dei rouipitori delle macchine '/ 

Rincarando ogni cosa, il sistema proibitivo ne 
diminuisco il consumo, quindi la produzione, quindi 
anche il numero degl' impieghi produttivi. In que­
sto modo esso protegge il lavoro nazionale. Ma 
contribuisce almeno a dargli maggiore stabilità? 



assicura gli operai dalle crisi iiidiislriali, (.'oinc as­
seriscono i proibizioDÌsIi? )Cgli avvitìne tulio al­
l'opposto di questa assei-zione. Non abbjaiiio noi,, 
già osservato come, mettendo l'iiiduslria in balia 
della mobile volontà do' legislatori, il sistema proi­
bitivo reso permanente l'iiistabililA di lutti i rànit 
della produziono? Non abbiamo o?iS<;rvato, elio ogni 
cangiamento fatto nella tariffa produce inevitabil­
mente una crisi nell'arena industriale? Lo' tanto 
spaventose etìsi, che acciaccarono l'csistcnsia degli 
operai, non deggionsi attribuire alle incossanli per­
turbazioni negli sfoghi, cagionate d;il sistema proi­
bitivo? La storia della moderna industria porge in 
questo riguardo tristi insegnamenti. In ogni sua 
pagina si possono vedci'o i mali i-rudcli, ebe trasse 
sulle classi laborioso il sistema — protettore del 
lavoro nazionale. 

5. Xrt uazlonalità dover essere presa a Ixise tìcl 
Sistema del cmnbii. Quest'argomento ù M pietra 
angolare sulla quale il dotf. List edificò il suo si­
stema nazìon.ilo d'economia politica. Ma studiando 
la storia della formazione degli Siali, ed esami­
nando gli clementi che li cnsliluiscouo, ci accor­
giamo facilmente, che la na/.ionalilà non pnlrobbc 
servirò di baso a un sistema di cambiì. La mag­
gior parlo dogli Stali si l'ormarono eolla conquista, 
ed ingrandirono o colle alleanze di principi, o colle 
guerre, ovvero con dlplomaliclio combinazioni. Non 
entrò nel loro fornuirsi alcuna considerazionu eco­
nomica. P. e., quando la carta d'Eurgpa fu rima­
neggiala nel congresso di Vienna, furono forse 
consultati i bisogni dell' industria e del commer­
cio dei Popoli do' quali cangiavasi la nazionalilà? 
Fu ricercalo, so por le condizioni cconomiclie dello 
Provincie renano e degli altri paesi elio si sepa­
ravano dall' impero francese, quella separazione 
dovesse loro tornare vantaggiosa o nociva? fu fatto 
studio sullo stato dell' industria e del commercio 
dell' Olanda 0! del', lìkgllo prima, di; iniiiie quo' duo 
paesi? No! in questo riguardo non fu fatta alcuna 
considerazione. Le solo viste politiche, e gì' inlri-
glii. diplomatici determinarono allora la nuova con-
figupa/iOTio degli Sl.iti. E in Slati nella formazioiiu 
<]*' quali entrò, non vista economica alcuna, ma 
solo la sorla dcllff guerra e dolio leghe, vorreb- -
bcsi stabilire un sistema nazionale di canibii fon­
dato sopra preteso economiche neccssilù ? Quei 
confini posti' dalla sola sorte <lcgli eventi, i quali 
domanipossono nuovamente allargarli o rislriiigurJi, 
vorrobbonsi trasformare in limiti razionali dei caiii-
bii? Non è qneslo il colmo dell'assurdità? Un si­
stema-economico stabilito sopra una base politica, 
« politicamente modilicabile, non è una mosti uosilà 
che il buon senso rigetta? 

HOLlfiAKI. 

(il proasiuio Numero il fine). 

La Questione Omeopatica *) 

Per mostrare ni sig. Orliindinl che non iscbcrzu, 
siccome parve voler supporrcj ma che accetta lu di­
scussione tiil quale fu posta e ouestanuMiLe) comiiicicrò 
dall' avere il coraggio di non risentiniii delle molte nl-
iusioni ironiclic e peggio clic ad ogni trailo mi vicn 
scagliando. E dico questo, perdio in velila vuoisi co­
raggio' n non ribntleic, poteiydo, lutti quei colpi di 
puntai e 'd i taglio clic tii'.i giù senza iiLisericordia. ^\ 
punge, r Orlandlni, scrivendo, tira a bruci.ipello e sì 
spesso che par Saoco di fila; poi, se qualctino para ! 
suoi colpi scherzando e finge nna bptta, ci. i'iida e 
grida Ma prendiamo gli iiuinini come sono e ve­
diamo di semplificale questa iicnedetta questione omeo-

•) VciIentTo, elle la ijuìstìoni^ omeoijnlica^ come veniva s\i-
lLi{)pnin1u8Ì nell' Aimotalure^ prendeva iiu amlanu'nlo clie non era 
vjnnlu si conveniva al maggior numero ilei lelloii ili esso, i ciiiali 
jùii presto inlenilono ali,i lellui-a tifile coiie economiclie, agrarie, 
ìelicniric,. doi'emijjo troHc.ive, non sciita .ijninellcre un i rej)lie,i 
tU-1 iloti. Pagi a ciò che gli veniva tìu altri opposto. Qiiesla ti 
Tenne ila gran lempo; e non la ilieJimo, percliè altri ailiculi 
-incora àn altre parti n' erano vuoi inatiJat!, vuoi, in f{ue.-t(j viim 
ci 6Ì pcrilouerà la parola, minacciali. Diehialiarao ]ierò ili niio\o, 
<lie ci tocca fini» flnila con questi é con nn articolo ilei si^. 
I.orio, clic ripassa su lullî  gli slarnpati (inoro, Domainliamo siusii 
iltir inijngio a cine' gentili, die c'inviarono irli .orticoli clie ora 
ollinilo sì sliiinpano. I lettori clic tennero dietro alla ci 
iiipranno Uovaie gli altri ir cui rjuesci iiilinii' si riferisca 
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pnticai che se va innanzi di questo passo minaccia uno 
Sfiondalo simile si decilionesimo, di quel che si fa al-
tunhiienle in un certo sito di nostra conoscenze. Itlolla 
chiasso, troppa ira, e pochi risultali. 

Dunque, per concludere, il sig. Orlandiiil, uni ' 
metta vera ia dotliiiin Oiiieapatioa nella sua teoria, 
proclfitua l ' I lahnemann un grande iiigogiio, inn nulla 
sua applicazione pratica là dice tiiipossibile, assiinla, 
perniciosa, e ciò per l'impossibiliiìi di trovare il jjiiislo 
rapporto dello dosi dei rimcdti da somiiiinisli'arsi col 
{,'i'iidii dell» iiinlutlia. Confesso, L'ho sotto questo aspetto 
<• in questa .l'unno, in 70 onni dncciiò l 'Oineapalia ù 
messa al mondo, non )'u attaccala mai da nessuno che 
iu nii sappia, u l 'Orlandini ha qui un inerito singo­
lare. Una teoria ò vera e l'applica-ilono sua è impos­
sibile! Od io ni' inganno a partito, 0 qui sotto v' 6 
un paradosso di quelli che con molta arte ed ingegno 
sa spesso sostenere . . . . . Pi&tion i 111' ohilavn. 

In ogni modo io m'assumo l'incarico di provaro 
clic nulla osta perchè le dosi dei rimedii omeopatici 
si.ino applicabili praticamente, Poteva rispondere, ciie 
si guardasse intunio e contasse i l'ulti sanciti da lunga 
e inaltnccalillc csperien-ia. Nuli latti miei; il sig. Oi'-
liMidini non tema-, ma fati! Viconosciiiti da una lispel-
labilo ininniau'/ia, e i (iitli, si sa, non si diinusirano; 
liiista additarli. Kullamcno mi proverò a diinosli'argli 
che rOiiieopiida come in teoria è vcin anche in pra­
tica, (! iì'lu non in 'avrò hilstantc scien'/!a ed iiigegnu, 
non tema; vi saia ehi iiicfjllo di me s,'q>rà prestarsi. 
Solatnetite, per ora, hi farò a modo mìo. Innanzi tutto 
<]evo l'ispoiidcrc al dottor Loii!,'<i che m'aspetta, poi e 
per l 'uno e per l 'altro e per lutti discorrerò d 'un ri­
medio, dimostrando il suo modo d 'agi le , oiiieopatica-
incnte, la Sua applicazione ecc. Se da tutto questo non 
sembrerà risultare abbastaiMa dininslrata la vei'ilii del 
principio iu questione, che i miei onorevoli opponenti 
dicano in modo chiaro e senza fiele cosa desiderano 
venga dimostrato ancora, e si l'an'i. Ma per amor del 
cielo tutti e due lasciate gli attacclil parziali che muo­
vete all 'Omeopatia cagli Omeopatici, perchè iii verità 
in (|uesli siete poco furtunalt e mostrate il linnco nu­
do d 'una estrema ignoranza. Sarà sempre vero che 
quando vuoisi discutere di proposito sopra un ' ai'(;u-
iiicuto scionttfico bisogna esserne edotti iu ogiii ^na 
parte. Né vale il deridere supcvtjaincnte chi studia e 
cosi facendo saia men soggetto a dir dei spropositi. 

Cosi sarelihe slato, se schivo dei flettagli che non 
«' inqiarana che studiando con pazienza, rOrlniidiiii s' 
Sassi: limitalo a gnnrdai'c la questione <lai punto origi­
nale <la cui l 'osservò /in ll«l principio. SPiiiciesce di 
vederlo eoù. male lu/'iii'iiiiilaìlclle cosc.nostre e ini sniace 
di dovere ogni momento rilevar degli errori — Perchè 
venir Inori con quella yi«trt de sior Intento ad accu­
sare l 'Omeopatia di non avere che eternamente tre o 
quattro specilìci da vantare? Se la conosceste un pocoi 
.•iapicste ch'ella possiede a quest 'ora più di 4oo rime­
dii specilìci ben conosciuti,, eguali alla belladonna, allo 
zoli'u, al nicrciii'lo in potenza; che ogni dì s'arricchisce 
di qualcuno, e che se eltausi quelli a pielerenza degli 
allrl, gli è perchè quelli sono conosciuti anche dagli 
allupatici i gli è per l'arsi più facllincnle intendere 0 
nulla più. 

Cu.'.l avete torlo quando viJcto sull'acido oui'au-
ziaco scoperlo dagli Omeopatici. Tulli sanno benissimo 
che identico è I' acido contenuto dal limono u dall' a-
.rancio, ina è anche vero clic nell 'arancio ben nialiiro 
J'acidu citrico vi ù per cosi dire, diluito ed In piopor-
•.!iuiiu lauto piccola, dm non vale a togliere l 'azione me­
dicinale ili molti rimedii. ,]i non so perchè, se l'espc-
ritnz.i m'.insegiia che in certi casi l 'arancio non gua­
sta la cura e il Union si, io non possa accordar l 'uno 
e proibir l 'iillró, s'anche a lalunb che guarda le coso 
snpcrficlalniente la suppone una eonlraddizione 0 i-
gnuran'/.a. ^ 

Sul Cieusolo poi miscredete le cose orribil­
mente. 11 Creosoto ò rimedio adoperato da un pezzo 
dagli allopatici come dagli omeopatici; rimedio che' a-
glsco non solo nieccanlcamcnlc 0 chimicamente sul! 'or­
ganismo, ma .sì anche in modo dinamico, e l,i sua sfe­
ra d'azione, il suo specifLcisiiio (so mi si pcrniette I.i 
parola) non è limitato a certi malori dei denti, ma é 
esteso qliant 'altri mai. Nella stcisa guisa s 'adoperano 
0 l'Arsenico e gli acidi Solfòrico, iVilrico, Fosl'oilco, eco. 

.da l l 'una , e dall 'altra scuola; coi dovuti i'Ignnidi, senza 
che (id alcuno .̂ ia venuto in mente d'iffibhiarcl le slra-
vagunti impiilaEloiiI che no fa rOrlandii i i . 

Finirò, ,per oj;gI, col coi)le.?.saie che nel suo arti­
colo del N. p, egli ha ragione io niia parte, ed è là 
dove dice, che nell.i mia prima risposta io non doveva 
accomunarlo col dottar IJOIIL'O. 

E fu veduto nn seguace d' tìsculapio cacciar le 

dita in un vaso non suo 0 rcst.irno scottalo . . . . sl'oglia 

0 sfoglia un libro per lui sconosciuto; inHl'/.a e iiililza 

una lunga serie di sintomi . . . . e la l'u una pena Iiifl-

anttMuraturin 

niin . . . . poi avvolgendosi in maestoso paludamento colla 
corta toga dottorale, gridare allo genti : L'Omeopatia 
non i p iò ; con uu articolo in due tenipi in P ho scon-
liltn. Ed ella, poveretta l 'Omeopatia , [quasi decideva.ii 
a bruciare i suoi inilla Volumi, n but ta r giù le iiiura 
de' suoi ospitali, a disfur 1'opera di yo unni . . . . 

Il dottor Loiigo vorrà concedermi questo pìccolo 
sfogo alle molle irrisioni con cui mi copre con si poco 
giudizio. — Ora, fattomi serio, lìhallcrò alcuni dogli 
errori più glossi che si Inscio sfuggire nel suo ultimo 
articolo; quindi, come dissi già, mi proverò a r idurre 
la questione in semplici termini. La, su quel campo, 
se il dottor Longo vorrà seguirmi, lo vedrò volentieri; 
più volentieri so seriamente parlando a disculeudo. Ma 
l'egregio collega si persuada, che l'Omeopatia è scienza 
di dinicils acquisto, che domanda attenti stiidlì per 
nddentrarvisi, come in generalo lutto le scienze do­
mandano, e che non basla. sfogliare due 0 tre libri con 
animo prevenuto ed ostile per sorprcnderuc gli errori. 
Così facendo s'intendono le cose a rovescio o si spro­
posita a far rldci'e gli adepti. 

Vi lascia padrone del campo su quanto venite 
dicendo sui slmili e sui contrarli, sulla canfora, fcc: 
perchè mi vorrebbe un libro a raddilzzaro tutto quel 
clic vi zoppica e clic voi, in buona fcilc, ci'cdcto cain-
niini dritto. Poi, 1.L' COSO di questo mondo si veggono 
diversamente n .feconda degli occhi che lo guardano. 
•Voi nelle forze che lo reggono non vedete elio coii-
liaiii, opposizione; io invece non veggo che somiglian­
za, gi'ad.izionc di tinte, armonia, convergenza di forze. 

Ma dove ini soipreìidulc ò <]uaiido con tanta fran-
ciicz'zu asserite, che la Chiiin non produce nell' uomo 
nano o ntnlalo iinn /'eriodicn od un i/nnlsinsi jicrio-
dlco pntimento. Oh diavolo! ma voi dito là ima cos.i, 
che se fosse vera rovesciciebbe in fallo e da cima 11 
fondo tutta la teoria omeopatica! Invece la scoperta 
dell' Omeopatia la si deve ad un' esperimento fatto 
dal l ' I lahnemann colla China sopra sé stesso; voi certo 
lo sapete. Ma tulli certo non sanno, che egli nn giorno 
traduceiido la mateiia Medica dei Cullen dall'ingleso 
e giuulo al capitolo che spiega il modo d' agire delia 
China sull'organismo umano, e non trovandosene per­
suaso, gli venne in mento che i liniedii debhonsi espe­
rire sull 'uomo sano piuttosto che.suH'ninni^lato, e volle 
provar su sé stesso, (n conseguenza prese a mezz 'on­
cia, credo, di polvere di China per alcune mattine, e 
qual non fu la sua Sorpresa nel vedersi In capo a 
qualeiie tcinpo ossalito da una specie di febbre inlci'-
ml t ten lo l . . . Fu la scoperta che diede vita, come dis.il, 
all' Omeopatia. Gli esperinicnli si ripeterono e tulli i 
rimedii corrisposero nello stesso modo. È uu fatto (|ue-
Sto sul quale non credeva l'osse permesso il metter 
dubbi davantaggiu, e siccome sui fatti non si discute, 
mi prendo la llbeità, per me ed credi, in nome del 
maestri e dei discepoli, di promettere che rinneghere­
mo ciascuno r Omeopatia, se il Longo od altri riusci­
ranno a provare (esperlmenlando per esempio conio 
s'usa da una benemerita società di medici allopatici, a 
Vienna}; proveranno, dico, che non la China solianto> 
ma ciascuna dei rimedii, 0 qualunque, non produca sul­
l 'uomo sano r[uei fenomeni morbosi ehe trovansi regi­
strati nelle farmacopee omeopatiche, SI, la CItiiia pro-
ilnce fenomeni periodici e specie di febbri simili a 
quelle causate dai miasmi paludosi; si, la JRelladouua 
produce mali di capo, ei'u/,ione ros.ia alla pelle so­
migliante a quanto si J)S.SérVrt negli ammalati di scar-
biUina, poi delirio, sopore, cec, ; si, lo Solfo, produce 
idtu pell'O cpiizidui' seinigllanlissim» alla sealibia^ comu 
In provano quei tanti che fanno uso ed abuso delle 
acque termali solforose, o che ingollarono l'cnorinl dosi 
allopatiche, e certe malattie della pelle cui vannn sog­
getti i lavoranti delle miniere, ecc. ecc. £ lo stesso di­
casi d'ogiil. allro farmaco; azione questa che inerito 
e merita gli studi! del moflico filosofo, quand' anche 
non sia disposto a prestar fede all' azione medicinale 
colla leggo dei simili — Ma Longo! . . . voi mi cambiale 
ben strananiente le carie iu mano, voi capite le cose 
tutto a modo vostro. V all'annate a muslrare la coii-
traddizionc in cui cadono gli omeopatici clilaniiinda 
simile per esempio una f(:bhre prodotta dalla China a 
quella causala dal miasma paludoso, mentre a voi non 
sembra che eguale, o quasi. Non sarebbe diflicile il 
provare che eguale non è mai, né può essere; ma in­
vece io vi concedo lolla l'eguaglianza possibile, poiché 
non lì in ciò che gli-omeopatici-.s' ostinano, ma sì nella 
similitudine del rimedio colla malattia: iiinilin siinitibus 
curnnlur; è vecchia di 70 anni. La fehhio di palude 
la sifilide, la scabbia^ non le medichiamo coli' aria delle 
zanzare 0 coi prodotti della maialila istessa, ma sì con 
China, -Mercurio e Solfo; siccome questi riinedll non 
glovan più nelle maialilo prodotte dal loro abuso. 

Più innanzi voi ridete, ridete mollo, perchè gli 
omeopatici ammettono varietà nei sintomi stessi e si 
noverano, p. 0., Sg specie di febbre, QO di tosse, ecc.; 
perchè un rimedio provoca mille, duo mille sintomi; 
perchè uno specifico solo è buono per cento mal i . . . e 
per molli altri ancora. Itidete ibrte dolt. Longo e coni-
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pngnl, mn dnvvcro il rider voslro non « da snggi - -
Pcnsnlcci bciio e ditemi: ripugnn «1 buon sensq il r'i-
cotioscerd olio vi slono 5(j vnnctli di fahbrff, 5t di 
modi diversi di niaiiifcslaziono di dolore, tli freddo, di 
tossa i" So dito si, 0 non foslo nicdìco rtaì, o non sic^o 
osscrvBtoro. Per nio 'a mernvlglia stiirebbe nell' nia-
iHoltcre che qnei numeri dovessero essere precis.imento 
5y, 7)1, ecc. e non di più. E dov' 6 il ritticoio, se un 
limedfo c.igioni) nuli'uomo, anno (o qunsi, come vi pince) 
mille e più sintomi, che iotmfiiio tgnli irruppi di m»-
l;illic, non nllrettnnti mali, come iiininmcnte dite voi; 
e se quei fcnumeni duriino talvolta i5 , 3o e fino 5o 
giorni? Se sintc ih vena, ridete allora della natura plic 
s'ostina a produrrò ugni di simili .striinc7.zc — £ clic 
colpa abbiam noi se un rimedio solo possedè una stum 
d'a/jonc tanto estesa da divenir specifico in tanti, in 
troppi dito voi, in moltissimi casi? In confidcn/.a, non 
fate Io stesso voi, allopaticamente parlando? Contaste 
rnai l'irifìniio niimero di malattie nello quali ammini­
strate l'olif) di rinino, p. e., l'acqua di lauro-ceraso, 
il chinino oggi, ecc. ecc.? — Piuttosto, se aveste la 
disgradili d'essere un po' più omeopatico, avreste com­
preso un vero difclto in questa parte dell'Omeopatia) 
difettò cb'io non vi dirò; ci»'è proprio d'ogni scienza 
ne' suoi primordii e clic i .suoi cultori si studiano cji 
togliere. 

Così voi v' immaginalo di dire le coso più logicbe 
del iliojido e. di buttare un terribile ridicolo, quando 
proponete ancora di l'armi vivere a dinamizzazioni, o 
di ingoiarmi intera la farmacìa, ecc. Tali opposizioni 
ini divertirono, ve lo confesso, per la serietà con sui 
le dite, e soiiu di lui natura elio possono far ridere 
coloro che come voi non s'intendono d'Omeopatia; 
ma per cbl v'è iniziato fucili a confutarsi, credetelo; 
ripetute e confutate gi& In tutta Knropa, e da un 
pozzo, fino .'dia noi.i, ma clie vi lascicrò crederò buono 
e saggio per vostro conforto. 

Così non proseguo nella confutazione del vostro 
articolo porcile la bisogna sarebbe troppo lunga e 
porcile qualclit; cos.i dcvcsi concedere ad un uomo 
die in buona fede giudica ridicola e assurda una 
scienza e la sua applicazione. Perù riflettete die altre 
scienze, ai di. nostri, venner fuori con apparenza d'ns-
surdit& ancora più grande; clic fnrono deriso o svil­
laneggiato da dotti ed indotti, da accademie o da isti­
tuti, o od onta di ciò fan progressi, rapidi, entrano 
nelle menti dogli uaniini e son credute. Badate al Ma­
gnetismo, al|a Frenologia! Che up dubbio iilmcno vi 
nasca che qualcosigi di vero possa iiasco.ndcrsi Iti dqyc 
da tanti anni, con to.nt!i perseveranza uii graii nuniero 
d'uomini, molti d'ingegno elevato, onesti i più <; non 
tutti corrotarii certo, vi posero la fede, 16 stùdio, la 
vita. £ ci i in onta a qualclie glorioso, Liebig com­
preso. Anche i grandi, son uomini. Humboldt, p. o. 
disconosce il Magnetismo: egli, il grapde osservatore 
delia natura! --- Clio .se l'-iutorili degli illustri vi piace 
e vi convince, io vi citerò le opinioni di molti o grandi 
medici, allopatici, suU' Omeopatia. Vedrete clic non 
tutti la pensano come Liebig. 

P,OTT. AHGELO l'ASI, 

Notizie 
relative al commercio generale 

La quislionc t̂ cl coniii;crcio ìnlert)azionale rnaritlimo, 

ove la guerra durasse a lungo, assumendo quelle miiggiori 

proporzioni, clic può d<ir]e U sola persistenza della Russia 

nrlla lòtta, ipon è impossibile, che divenga molto più seria 

di quello eh' i adesso, per poco che si avvcra^scrti i ru­

mori, die ô a sono in corso agli Stati-Uniti. Tutto itiduco 

a credere, che coìh si voglia approlitlarsi dell' alliislo scis-

sUDi europea per vièmsggiormente Ingr'ìindirsi. I giòrniilì 

parlano quando di un vaiitnggiuso Irailato di commercio 

colla Uussìa, volendo )il>Iiiz.irc la pcuiralitit della propria 

hatidiera .i rpalgrado d'ogni blocco, quando di acquistare 

ì possessi russi deli' America, preiidcndo cosi iti mezzo In 

porlo dell' Oregon che ha I' Inghilterra', qu.indo dull' aniics-

siono dell'isolo Sandwich, per farne .una stazione niarilti-

raa e cótiimercielc fra la California ed il Giappone, quando 

di aggregarsi' Io Stato di Uondura, guadagnando cosi la 

grande via éomtnrrciale dell'istmo, quando di togliere, dì 

qualsiasi maniera. Cuba alla Spagna, collegandosi col Ura-

$ilc, ed intraprendendo più apartamenle che mai il coni-

iiicrcid degli schiavi, sotto pretesto, che gli Africani con­

dotti in. Aniorìca si guadagnano ' alla civiltà, uscendo dal 

loro barbaro stalo d'adesso. Questi raùiorì, qiiando più viva 

si facesse la lotta in Oriente, potrebbero all' Occidente ac­

crescersi, e trovare la Itussia un alleato, olnieno indiretto' 

negli Stuti-Unili; e forse gli armamenti niarlltiini si cun-

linuano alaereinenle in Inghilterra ed in Francia nella 

previsione di poter avere un altro potente avversario da 

euinbatlerc, temendo quelle due potenze di perdere fino 

le Anelile. A proposilo dei quali armamenti mariltinii, 

che si fanno in minori proporzioni anclic dai piccoli, ò 

da vedersi che l'avvenire del traffico mondialu potrebbe 

risentirsene assai da questo solo fatto Tante forze sul mare, 

percorso in lutto i versi dui navigli di guerra, portano sera 

un inovimonto corrispondente nella marina mercantile : e 

quindi la tendenza delle po'polazioui al maro e 1' occupa-

paziono su di esso sempre maggiore. La contcmpor.inca 

coslruziunc dello lunghe linee di strado [errate sui Con­

tinenti allarga ognora più il traffico marittimo: e perciò, 

come alla cessazione delle guerre napoleoniche riccvoltero 

un grande impulio tutta le iiiduslrìe, al cessare della lolla 

attualo un maggioro slancio riceverebbe il traffico maritti­

mo fra le parli più lontane del globo. Una nuova paco 

dovrebbe portare vicini) alla loro soluzione una gran folla 

di quislioni interessanti questo trafllca, prima rimaste in­

solute. Sciogliendo stabilmente IB quijilione del possesso dello 

duo grandi, vie commerciaU del Bosforo e del Danubio, si 

porteranno avanti anche quella dello strcllo del Sund, del­

l' istmo egiziano, dello stretto dì Gibilterra, dell' istmo di 

Panama ecc.;'òsjia si stabilirebbe il nuovo diritto niartt-

limo iiilcrnazioniite. Nò un Congresso riunito per la pace, 

dopo, una guerra, la quale incttesse sossopra tutto il mondo, 

potrebbe lasciare insolute le qui.'ilioni dei provvedimenti 

sanitarii generali, dì quelli di salvamento nel mare, dei 

corsali, del commercio degli schiavi, dell' unità dei pesi e 

delle misure, del traffico delle vettovaglie necessarie alla 

vita, delle leggi che governano i cambii. Tali quistioni 

discusse-dalla stampa in tanti sensi dal istS in qas e 

portato più davvicino alta loro soluzione da un incremento 

prodigiosa dcile industrie e dei traffici di lutli i Popoli, 

reso di più immediata argenta dai fatti mcdcsiini ciic in 

questo momento si vanno sviluppando, sono maturo anche 

per i diplomatici i meno ìÀnovalori : ciò tanto più, che 

vere guei're di conquista le attuali non sono, ma piut~ 

tosto intese a mantenere, colla relativa potenza dei grandi 

Stati, libero e ad estendere il traffico del mondo. Così, 

.quanto maggiore vastità prenderà la lotta (ed a quanto 

maggiore somma d'interessi sarà per nuocere pel mo-

nionlo) tanto più il risullato finale dovrà accrescere il com­

mercio mondiale. Siccome poi il campo principale di que­

sta lolla è r Oriente, le di cui rondizionì, per qiionto s; 

porli d'integrità di territorio, usciranno profondamento 

raodiflcato da tanto rimescolio dì coso e dì persone, cosi 

una penisola affai cala al centro d'Europa ed avente una 

grande eslensìone di coste in mezzo al mare eh' è via all'O­

riento, non potrà non risentirrf* qualche influenza; scmpte.i:-

chi! invece di accrescersi a tnigliaja e mìgliaja ì dottori ed 

i.canianl), rcrdiino i giovani una mrrierà sul .mare, die 

tanto: promette alla prosperila economica dei Popoli che 

al traffico inarillimo si dedicano. La pìccola Grecia, dove 

quasi nessuna induslrio, dove ('agricoltura orrclrala ini-

nicnsainenlo, dove collo esportazioni dei propriì prodotti 

non si paga un terzo di quelli che per i propriì bisogni 

dagli altri sì acquistano; la piccola Grecia colla sua brava 

e numerosa marina mercantile ha pollilo finora,' non solo 

compensare in tutto il resto le poco felici sue cdndiiibni 

oconomiilic, ma anche avvanloggiarsi d' assai. So smet­

tendo le abitudini di scdanliirictà, che li fanno ad ogni 

genero d'impreso infili, i nostri cumpalrìolli approfUlono 

lidio rundizionì che si faranno favorevoli ai traffici ma­

rinimi, per avviorvi i loro figli per i quali ccrcnho' occu­

pazione, avranno giovalo non .lolo al proprio, ma all'av­

venire di lutto il paese. Il pertezionainrnlo dell' industria 

agricola, annestandovi almeno le induslric più affini, e la 

maggioro possibile portecipaziune ai traffico marittimo, 

servendo con esso a «è ed a tutta l'Europa cohtincntaic, 

ed alla scltcnlrionale media priucipalmonte, sono i due 

(Urli attorno a cui devo aggirarsi l'attività e generarsi la 

piosperità economica del paese no.Irò. La natura fìsica del 

snolo, la posizione gcogralìca di esso, le condizioni rela­

tive della nostra rispetto alle altre l^ìaziotiij il passato, il 

presente e l'avvenire, ci assegnano questa parlo nel mondò, 

se sappiamo prendersela, anziché abb.indonarsì alla fitti 

contemplativa, chiacclicrando del più e del meno di iiò Che 

gli alili fanno. 

Notizie campestri 

L'ingranire del Frumento proscjtiie bene, quantunque 

in qualche luogo le forti pioggié Io abbiano fatto'affòttàfc. 

La Segale biondeggia : ancho il Sorgoturco i ih Gaso di 

superare gl'ostacoli che 1' hanno conlrariato fin'ora o.Io'A'-

vcno pure mostrano bene. La muffa delle 'V'iti seguiti) a mo­

strarsi, tuttavìa ha luogo la speranza che il guasto non 

si farà grande, i r raccolto però in ogni caso sarà scarso 

poìciiò il frutto è anche conlrorialo dallo pioggio ora che 

va in fiore, — Corrono voci di grandi malanni sai Bachi, 

ma che colpiscono solo certe situazioni, mentrcchò in altre 

non sì lagnano : e sono nei luoghi ove ìi raccolta è pii\ 

avanzato. — La ruggine sulla Voglia b tale da formare 

epoca: cosi Io dimostra anche il mercato. Con tuttocii 

ne rimarrà molta sui gelsi (ciò dìmoslra essere pochi Ca­

valieri) giacché anche il prezzo ha ribassalo, ed ò sii quc-

.sla piazza L, 2 : 50 a 3 : 00 quella con iMleiio, e la bella 

sana Austr. 4: co. A Cividalc ed anche in altre patti della 

Provìncia i prezzi son più alti. 

Galletta ancora appena se n'c veduta.^ Sul prejiza 

nulla dì cerio ; vociferasi che' sarà 'intorno -1$ -'IiroS's-:-00 

alla libbra grossa veneta. 

I Taccoltì in generale sono ancora quasi tulli indietro 

"di circa una selliinana. 

Udine IC Giugno 185<! 

COUSO Milli CAUTE VIJBBLICIIK IJi MMU 

'4^ 
Oliiilig. di Stato Mei. al 5 p. 0(0, 

iletlii dell'anno 1851 al 5 o 
dello » 1852 al 0 i) 
delle » 185(f reluib. al 4 p. OiO . , . 
ili-Ile dell' Imp, Lom,-Vonolo 1950 al 5 p. 0)0 

Pri'slito con lotteria'del 1H34 di fior. 100 . . . 
diitto » del 1839 di fior. 100 . . . . 

Azioni della Uaiica 

'14 Giugno 
80 3|1U 

220 li'i 
122 3i4 

1273 

COUSO DEI CA51PJ l.\ V1E\:^A 

14 Giuano \ó 

2 mesi . 
a mesi 

Amburgo p. lOo marche banco 
Anistcrilam p. 100 lióriiil oland. 
Augusta p. 100 Uovini corr. uso 
Genova p. 300 lire, nuove pictnonlcsi a 2 mesi , 
Livorno p. 300 lire toscane a 5 mesi . . . . . . 

Londra p . l . lira sterlina [ H ' ^ y y / 

Milano p. .100 J,. A. a«l mesi . ; 
Sl.ir.slfiilia |i. 300 franchi a 2 mesi 
Piiri^i p. ''00 (rani'hi a 2 mi-si 

Tip, 

IIU t|2 
132 1|8 

128 l | i 

12. 53 
131 

155 5l8 

16 
85 7|8 

1282 

IG 
00 

lOD 1|2 
130 3[i 

120 1|2 

12. /(3 
120 

1.54 
Tiuinbelli - Murerò. 

1 

0, 10 a 8 

18. 5 

41. 20 

COUSO muM Momnii m T K I E S T E 
1 4 Gingilo 1 5 

Zecchini imperiali iìor 
» in sorte fior. . , ' , . 

Sovrane fior 
Doppie di Spagna 

0 di Genova 
» di Roma 
» di Savoja 
D di Parma 

da 20 [ranchi 
Sovrane inglesi 

14 Giugno 
Talleri di Maria Teresa fior. 

» dì Francesco I. fior. 
Bavari fior 
Colonnati fior 
Crocioni fior 
Pezzi da 5 franchi fior. . . 
Agio dei da 20 Garanlani . 
Sconto 

to. 25 a 27 

" 15 

16 
0. 4 a 3 

40. 50 

10, 23 a 21 
12. SS 

16 

2, 39 
2. 52 a 50 

2. 30 
32 

. 0 a 0 113 

2. 41 

2. 38 
2. 50 

31 n 30 1(2 
6 1(4 a C 

EFFETTI PUBCLICI l>EL REGXO LOMBAlUlft-VE.^ETO 
VENEZIA 1 2 Giugno 13 1 4 

Prestito con godimento 1. Giugno I 78 
Conv. Vigl. dclTcsoro god. 1. Mag. ) — 

78 

Luigi Murerò Itedaltore. 


